SANTA MESSA

Domenica, 25 agosto 1985, ore 11.00

I padiglioni fieristici si aprono alle ore 11 per la SANTA MESSA, concelebrata da sua Eminenza Cardinale J. JOSEPH O ‘CONNOR, Arcivescovo di New York e Sua Eccellenza Mons. GIOVANNI LOCATELLI, Vescovo di Rimini.

Prima dell’Omelia, Mons. Locatelli saluta i partecipanti al Meeting e legge il messaggio di Giovanni Paolo II.
MONS. GIOVANNI LOCATELLI

Carissimi, a me, Vescovo dì Rimini e di S. Marino—Montefeltro, spettano ora due compiti: salutare le tante persone confluite di già e che confini per il Meeting che è ormai alla sua sesta edizione; poi farmi portavoce del Santo Padre che ha voluto man darmi un suo indirizzo a favore dei partecipanti al Meeting stesso. Primo compito, salutare, accogliere fratelli ed amici tutti che venite da ogni parte d’Italia e del mondo, siate i benvenuti nella nostra Chiesa. Chi dice Chiesa, dice ospitalità, accoglienza, aiuto fraterno, convivialità. La Chiesa di Rimini vuoi essere tutto questo di gran cuore.

Per quanto attiene alle sue possibilità vuol fare del suo meglio perché riusciate ad approfondire il tema che unifica tutti i discorsi, le rappresentazioni, le mostre, gli impegni artistici e sportivi di queste giornate, il tema dell’uomo. Si udranno parecchie voci sull’argomento. Alcune vengono anche da sponde diverse e lontane. Ci sostiene la convinzione che quando i ricercatori sono onesti e veramente impegnati, i loro prodotti risultano segnati dalla convergenza. Certamente quindi faremo un passo avanti nella conoscenza del l’uomo e attraverso l’uomo ci avvicineremo un pochino di più ancora a quel Dio che è assolutamente trascendente l’uomo e che nel contempo gli è vicinissimo nel mo do più inverosimile. Dio è più intimo all’uomo dell’uomo stesso, ci ricorda S. Agostino. Capiremo meglio Dio che è trascendente all’uomo, immanente in quanto è presente in tutti, quel Dio che è pure trasparente in quanto, come dice Paolo nella sua lettera agli Efesini, Dio agisce per mezzo di tutti. E lui che scorgo nella storia, in ogni uomo, in tutto, se ho lo sguardo adatto. Amici del Meeting, io, vescovo di Rimini, la Chiesa di Rimini, preghiamo per voi, cerchiamo con voi, ci arricchiremo con voi di conoscenza e di amore per via della fatica di queste giornate.

Buon lavoro e pace piena.

Il Cardinale J. Joseph O ‘Connor commenta la Scrittura e invita i presenti ad una riflessione sulle verità della fede:

J. JOSEPH O’CONNOR:

Buon giorno, buona gente!

Con queste parole vi avrebbe salutato il poverello di Assisi, e con tali parole vi saluto anch’io, perché voglio venire a voi con la stessa sua povertà di spirito. So che non mi avete invitato qui per fare una conferenza sul tema del vostro incontro: “La Bestia, Parsi faI e Superman”, ma per offrire con voi il Sacrificio Eucaristico che ci edifica come comunità, e ci rigenera nell’unità, e anche per riflettere assieme sulle verità della nostra fede, in particolar modo su gli insegnamenti che ci presenta il Vangelo della Messa di oggi...

Comunione e Liberazione è diventato uno dei movimenti più significativi nella Chiesa. Avete sempre dimostrato la vostra ortodossia, la vostra fedeltà al Santo Padre e la capacità di influenzare il mondo a favore della verità. Di qui, il mio desiderio di essere con voi per ringraziarvi nella celebrazione del vostro trentesimo anniversario, e per offrirvi il mio appoggio nella Arcidiocesi di New York.

Nel Vangelo di oggi abbiamo quelle pungenti e tristi parole: “Da allora molti dei suoi discepoli si tirarono indietro e non andarono più con lui”. Perché? Il Vangelo ci dice: “Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: «Questo linguaggio è duro, chi può in tenderlo?»”.

Che cosa era il linguaggio duro, che scandalizzò quegli uomini?

“Io sono il pane di vita; chi viene a me, non avrà più fame, e chi crede in me, non avrà più se te... Io sono il pane vivo... Se uno mangia di questo pane, vivrà in eterno, e il pane che io darà è la mia carne, per la vita del mondo... Se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo, e non bevete il suo sangue, non avrete in voi la vita. Chi mangia la mia carne, e beve il mio sangue, ha la vita eterna... Perché la mia carne è vero cibo, e il mio sangue vera bevanda... Chi man gia di me, vivrà in eterno”.

Eccolo, ecco il linguaggio duro. “Come può costui darci la sua carne da mangiare, il suo sangue da bere?” E si tirarono indietro e non camminarono più con lui.

Dacci miracoli, si; dacci ancora più miracoli, e noi ti seguiremo. Dai la vista ai ciechi, e l’udito ai sordi. Purifica i lebbrosi e resuscita i morti. Moltiplica i nostri pani e i nostri pesci e noi ti faremo Re. Ma pretendere di darci te stesso? E assurdo, è troppo. “Questo linguaggio è duro; chi può intenderlo?... Da allora, molti dei suoi discepoli si tirarono indietro e non andarono più con lui”. “Gesù poi disse ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna, noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio»”.

Quale visione ha ispirato il nostro Santo Padre, Giovanni Paolo TI, a dirci nella Redemptor Hominis: “E una verità essenziale, non soltanto di dottrina, ma anche di vita, che l’Eucarestia edifica la Chiesa.., come comunità autentica del Popolo di Dio, come assemblea dei fedeli, generando il medesimo rapporto di unità esistente tra gli apostoli ed i primi discepoli del Signore. L’Eucarestia edifica, sempre di nuovo questa comunità e questa unità.,, “La Chiesa vive per l’Eucarestia”...

Mi sembra che comprendere e mettere in pratica le parole del Santo Padre, deve portarvi a essere coscienti dell’enorme potenziale di Comunione e Liberazione, e del modo in cui tale potenziale può essere attuato.

Ascoltate più attentamente le sua parole: “L’impegno essenziale per la Chiesa, come Popolo di Dio, è di perseverare e avanzare costantemente nella vita Eucaristica e nella pietà Eucaristica, e di svilupparsi spiritualmente nel clima dell’Eucarestia”. Il nostro Santo Padre lo chiama impegno essenziale della Chiesa, come popolo di Dio. Qui mi sembra essere la prova di qualsiasi movimento all’interno della Chiesa: il suo radicamento nell’Eucarestia. Il corpo di Cristo è uno, anche i membri della Chiesa devono essere uno, uniti nell’amore, nella comunione, l’un l’altro, e con il capo della Chiesa. Il corpo di Cristo non è semplicemente un segno di unità, ma fa di tutti noi l’unità.

Mentre preghiamo nella preghiera Eucaristica: “Possiamo noi tutti, che partecipiamo al Corpo e Sangue di Cristo, raggiungere quella unità per opera dello Spirito Santo”, noi non ci raduniamo semplicemente come per una conferenza o per la celebrazione di un evento secolare. Voi non avete scelto me: io ho scelto voi, per rendervi uno nel mio corpo, per rendervi santi, cattolici ed apostolici.

Se il corpo di Cristo è Santo, ognuno dei suoi membri dev’esse re santo, deve sentirsi profonda mente turbato da tutte le sofferenze del mondo, dalle ingiustizie e dalle oppressioni economiche, dai mali della guerra, della miseria, dagli orrori del razzismo, ed impegnarsi a correggere tali mali. Nello stesso tempo, ogni membro deve essere cosciente delle sue colpe personali, e del bisogno di far penitenza...

Se il corpo di Cristo è cattolico..., è cibo vivo per i credenti di ogni luogo, allora i suoi membri in tutto il mondo devono essere cattolici.

La cattolicità dei fedeli deve essere espressa con la accettazione e la pratica dell’insegnamento del la Chiesa universalmente valido. Nello stesso tempo, deve aprirsi a tutti coloro che sono in comunione e che non lo sono.

Il corpo di Cristo è apostolico: “Andate dunque, e insegnate a tutte le nazioni ad osservare tutto ciò che vi ho comandato”. I credenti devono essere apostolici, non possono scegliere una parte della dottrina di Cristo da insegnare ad altri. “Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi”. Ogni cristiano è un ambasciatore di Cristo, ma porta con sé un mandato datogli dalla Chiesa. Ogni cristiano è un apostolo mandato dalla Chiesa apostolica nella sua essenza...

La Chiesa, santa, cattolica, apostolica, con una sola fede ed un solo battesimo richiede che i membri di qualsiasi movimento creatosi in nome di Cristo, siano il riflesso del suo corpo.

Questa deve essere la vita di voi membri di Comunione e Liberazione. Se volete perseverare nel l’unità sacra della Chiesa, se volete evangelizzare in nome della Chiesa, se volete predicare la verità che ci fa liberi, è necessario che siate edificati dalla Eucarestia.

Facendo questo sacrificio eucaristico, vi raccogliete in unità in torno alla mensa del Signore molto di più che in ogni altro momento. Voi state per essere costituiti uno dal Signore. Voi siete incorporati nel Suo corpo, nel Suo sacrificio, nella Sua verità, la verità di Colui che solo ha parole di vita eterna. E questa la verità che anima e illumina quell’ortodossia dinamica, che voi siete chiamati a diffondere.

Disse Papa Paolo VI: “L’ortodossia è la prima preoccupazione (della Chiesa)...” (Udienza del 19 gennaio 1972, Osservatore Romano, edizione in inglese, 26 gennaio 1972).

L’ortodossia non è né liberale né conservatrice, né di destra nè di sinistra. Questi termini, difatti, sono classificazioni politiche, che non hanno senso in un sano movimento ecclesiale. Ortodossia è ortodossia. Non è nè arcaica nè statica. E dinamica, com’è dinamica la verità. Come la verità, non ha bisogno di difese. Come la verità, non ha bisogno di giustificazioni. Dev’essere insegnata come la stessa verità, gridata dalla sommità dei tetti. Non dev’essere sussurrata per timore di essere attaccati o intimiditi da chi la deride. E l’insegnamento dei padri della nostra fede e dei martiri, dei papi e dei concili e del magistero. E la nostra tradizione sacra, e la nostra gloria. Il popolo di Dio ha il diritto assoluto alla verità ditali insegnamenti e ha la necessità di sentirla insegnare — con gentilezza e carità, ma con fermezza, chiarezza e coraggio.

Poiché nei recenti anni è emerso un concetto che suggerisce che in realtà non c’è una sola Chiesa santa, cattolica ed apostolica, ma che ci sono almeno due Chiese:

la Chiesa gerarchica, cioè la Chiesa “istituzionale” e la Chiesa della coscienza individuale, cioè la Chiesa del Popolo, o la “Chiesa popolare”.

Che cosa ha dato origine a questo controsenso riguardante la Chiesa?

Tanti fattori potrebbero essere citati; il tempo disponibile mi permette di menzionarne soltanto uno. La confusione generata dalle strane interpretazioni riguardanti la posizione del Concilio Vaticano II sul pluralismo. Alcuni teologi parlano di pluralismo della concordia, e di pluralismo del dissenso.

« Papa Paolo VI nel “Paterna cum benevolentia” (dicembre 8 1974) dice: “Noi riconosciamo il pluralismo della ricerca e del pensiero, che esplora e spiega il dogma in vari modi, ma senza eliminare il suo significato obiettivo... Infatti, noi riconosciamo che un pluralismo teologico ed equilibrato, trova il suo fondamento nel vero mistero di Cristo... Tuttavia, il contenuto essenziale (della fede)…trova la sua unità nella adesione comune al magistero della Chiesa. Questo stesso magistero, come norma immediata, determina la fede di tutti, e nel medesimo tempo si rende garante per tutti, contro il giudizio soggettivo, di tutte le interpretazioni divergenti della fede”.

Papa Paolo VI esclude, quindi, una nozione differente del pluralismo: “Che cosa dobbiamo dire di un pluralismo che considera la fede e la sua espressione, non come comune e dunque eredità ecclesiale, ma come una riscoperta individuale di libero criticismo, e di libero esame della Parola di Dio? Infatti, senza la mediazione del Magistero della Chiesa, al quale gli apostoli affidarono il loro stesso magistero, l’unione sicura con Cristo, tramite gli apostoli, è compromessa. Le opposizioni interne, che influiscono sui diversi settori della vita ecclesiale se vengono stabilite in uno stato di dissenso guidano contro l’unica istituzione o comunità di salvezza: un pluralismo di istituzioni o comunità di dissenso non è conforme alla natura della Chiesa”.

Papa Giovanni Paolo II fa le medesime distinzioni riguardo al pluralismo nella Redemptor Hominis: “La fede deve essere investigata profondamente, per manifesta re la grandezza del mistero rivelato o per condurre verso una comprensione della verità, che ha in Dio la sua unica fonte suprema.

È indispensabile perciò una collaborazione stretta tra teologia e magistero. Ogni teologo deve essere particolarmente consapevole di ciò che Cristo stesso ha affermato quando ha detto: “Le parole che ascoltate non sono mie, ma del Padre mio che mi ha mandato”. Nessuno, dunque, può ridurre la teologia ad una semplice collezione di idee proprie; ma ognuno deve essere consapevole di essere chiamato ad insegnare la verità di cui la Chiesa è responsabile”.

La risposta definitiva al pluralismo del dissenso è il pluralismo ortodosso. La risposta definitiva ad una ecclesiologia che divide, è una ecclesiologia che unisce. La ricerca dell’ortodossia non è una “caccia alle streghe”. Una vera ecclesiologia riconosce un pluralismo teologico valido, ed è riconoscente e rispettosa verso quei teologi che si occupano della ricerca legittima del pluralismo, del pensiero e della metodologia.

Una vera ecclesiologia, inoltre, è radicata in quella carità di cui San Paolo parla ai Corinti. E sempre indulgente e paziente, mai gelosa e invidiosa, rude o egoista. Non gode mai dei mali, soltanto della verità. Essere un annunciatore dell’ortodossia, non è mai essere un gong rumoroso, un cembalo strepitoso.

Per far avanzare l’unica, vera ecclesiologia, dell’unica, vera Chiesa, bisogna invitare tutti alla franchezza, all’unità nel corpo di Cristo ch’è opera dello Spirito Santo. Mi sembra che il magnifico apostolato di Comunione e Liberazione, sia invitare con amore tutti coloro che vogliono ascoltare l’annuncio di Cristo. La forza propria del vostro apostolato sta nella vostra speciale unità nell’Eucarestia, e nella vostra unione con il Santo Padre, il vicario di Cristo in terra, e con la Chiesa — la Chiesa che può soltanto essere una, come il Corpo di Cristo è uno —uno, santo, cattolico, apostolico.

Nell’aprile dell’anno scorso, migliaia e migliaia di giovani si radunarono in Piazza San Pietro, sotto una pioggia a dirotto, e un forte vento. Ognuno portava con sé una fiaccola, che proteggeva attentamente, per paura che il vento e la pioggia potessero spegnerla.

Chiedo a voi membri di Comunione e Liberazione di mantenere accesa la vostra fiaccola personale della vera unità nel Corpo Eucaristico di Cristo e nel suo Corpo Mistico l’unica, santa, cattolica e apostolica Chiesa. Proteggetela con la vostra vita, man tenetela viva con il potente alimento dell’Eucarestia, di modo che i colpi avversi dei venti della falsa profezia, il battere delle piogge, delle tentazioni, non spenga quella fiamma. Circondate il nostro Santo Padre con la vostra lealtà. Guardate a lui per il vostro insegnamento, per la vostra missione. Sostenetelo con le vostre vite. Perché egli è nostro padre in terra, come la Chiesa è nostra madre. Fate vostra la visione di Papa Pio X “Trasformare un mondo selvaggio in un modo più umano, e un mondo umano in un mondo cristiano”.

Soprattutto, portate il Cristo dell’Eucarestia con voi, ovunque voi andiate, così come Maria concepì suo figlio per il potere dello Spirito Santo e lo portò da Elisabetta. Ricordate quello che accadde. Il potere di Cristo che era nel suo grembo si irradiò nel seno di Elisabetta, cosicché il figlio suo, non ancora nato, Giovanni Batti sta, venne purificato dal peccato originale, e sobbalzò dalla gioia. Nello stesso modo anche voi, tempi viventi di Cristo, portate il suo corpo sacro dentro di voi, egli irradierà la grazia sopra tutti coloro ai quali voi lo porterete.

Ed ora, non posso tralasciare, riferendomi a Maria, di dire alcune parole di urgente supplica — parole che da sole sarebbero stata sufficienti a portarmi qui da voi, a Rimini, a quattromila miglia di distanza da New York, per parlarvi.

Secondo me, non esiste oggi una tragedia più grande di quella dell’aborto. Noi distruggiamo ogni anno, in tutto il mondo, la vita terrena di circa quaranta milioni di innocenti non nati. Questo è un orrore. Come Madre Teresa di Calcutta, anch’io credo che noi non avremo mai pace nel mondo, fino a quando questo orrore non avrà termine. Ne faccio riferimento qui, per due ragioni: la prima è che credo sinceramente che certe interpretazioni del confuso pluralismo che abbiamo discusso, abbiano aiutato a oscurare l’orrore di questa tragedia.

La seconda è che, essendo voi qui così tanti e così fedeli, penso a quello che potreste fare per la salvezza della vita del non nato. Sarebbe davvero irresponsabile, da parte mia, non appellarmi a voi, per chiedere il vostro aiuto, nel mettere fine a questa tragedia.

Ed ora, per concludere vorrei sollecitarvi a non essere mai titubanti nel vostro amore e nella vostra lealtà verso la Chiesa una, santa, cattolica ed apostolica. Come il teologo tedesco, Karl Adam, si è espresso ne Lo Spirito del Cattolicesimo: “noi amiamo la nostra Chiesa malgrado, anzi proprio a causa del suo povero aspetto esteriore. Il Cattolico presenta la Chiesa proprio così com’è. Perché nella sua forma attuale, la Chiesa è per lui la rivelazione della divina Santità, della Giustizia e della Bontà. Il Cattolico non desidera una Chiesa ideale, una Chiesa da filosofo o da poeta. Sebbene nella chiesa siano evidenti tutti i segni di un lungo viaggio, sebbene il suo aspetto sia solcato da preoccupazioni e inquietudini, tuttavia è sempre la nostra madre. Nel cuore della Chiesa brucia l’antico amore. Negli occhi della Chiesa brilla l’antica fede. Dalle mani del la Chiesa vengono le antiche benedizioni. Cosa sarebbe il cielo senza Dio? Cosa sarebbe la terra senza la Chiesa? Credo nella Chiesa una, santa, cattolica ed apostolica”. Amen.
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